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Abitare nella 
terza età. 
Quo vadis?

David Fässler
Avvocato, MBA/SIA, responsabile SIA-Service, 
titolare dell’azienda FRED GmbH – Strategie 
e concetti per «Abitare nella terza età»
david.faessler@sia.ch

La nostra società si fa sempre più 
longeva, cambiano così anche le esi-
genze poste all’abitare. La maggior 
parte delle persone desidera poter in-
vecchiare a casa propria. Basta tutta-
via gettare uno sguardo al parco im-
mobiliare svizzero per capire quanto 
i desideri non collimino con la realtà.

Il boom del settore edilizio ha portato 
sul mercato un nuovo tipo di alloggio: ap-
partamenti ampi con finestre generose, 
balconi, due bagni, materiali e finiture di 
pregio. Malgrado il costante aumento 
dei prezzi, la domanda si è mantenuta 
elevata, offrendo insomma terreno fertile 
agli esperti di sviluppo immobiliare.

Eppure, non si è tardato a percepire 
che, in alcuni segmenti, il settore immo-
biliare non andava realmente incontro 
alle esigenze del mercato. Da anni ormai 
vediamo crescere il numero di apparta-
menti vuoti. Oggi molti villaggi dell’Alti-
piano registrano un tasso di abitazioni 
sfitte pari al 4%. In breve, l’offerta non 
manca, ma soddisfa realmente la do-
manda?

Ignorate le tendenze 
demografiche
Presi dall’euforia, ci si è dimenticati 

di considerare un fattore determinante: 
quello degli sviluppi demografici e so-
ciali. Tra questi il progressivo invecchia-
mento della popolazione, una constata-
zione che, tra l’altro, non è nuova. Quel che 
sorprende però è la velocità: negli ultimi 
200 anni l’aspettativa di vita nei Paesi oc-
cidentali è praticamente raddoppiata.

Secondo l’Ufficio federale di statistica 
(UST), in Svizzera il gruppo in età tra i 64 
e i 79 anni passerà da circa 960’000 a qua-
si 1,5 milioni di persone entro il 2030. Si 
calcola che entro tale data il numero di ul-
traottantenni praticamente raddoppierà.

Il fabbisogno in ambito abitativo vive 
dunque una profonda trasformazione. 
I nuovi modelli cooperativi che prevedo-
no alloggi plurigenerazionali o i progetti 
per la costruzione di appartamenti per la 
terza età riscuotono sempre più interesse 
a livello mediatico, ma restano proposte 
di nicchia. Chi ha la fortuna di invecchia-
re in salute, raggiungendo una veneran-
da età, preferisce trascorrere gli ultimi an-

ni della propria vita a casa propria. Il 
cosiddetto aging in place è insomma già 
oggi una realtà concreta. 

Adattare gli immobili esistenti
Mancano però alloggi adatti, sia negli 

insediamenti rurali sia negli agglomerati 
urbani. Dalle statistiche condotte dall’UST 
emerge una forte penuria di appartamenti 
di due o tre locali di medio standing, mo-
derni e con tutte le comodità, senza però 
essere esageratamente lussuosi.

Molti anziani chiedono innanzitutto 
di poter trovare un alloggio a buon prez-
zo, in poche parole un appartamento mo-
desto, di pochi locali e non troppo grande. 
Oggi molte persone con più di 64 anni 
vivono in appartamenti del dopoguerra, 
costruiti tra il 1946 e il 1970, di pochi me-
tri quadrati e di scarsa qualità, ma con 
un prezzo abbordabile. Si tratta tuttavia 
di immobili che solo in rari casi sono re-
almente adatti a soddisfare le esigenze 
della terza età.

Spesso manca l’ascensore, gli appar-
tamenti sono difficilmente accessibili, 
i bagni troppo stretti e con diversi rischi 
potenziali in agguato. Tuttavia, visto che 
l’offerta di appartamenti convenienti è ca-
rente, l’idea di un possibile trasloco man-
ca di attrattiva. Questa costellazione si 
ritrova soprattutto negli agglomerati ur-
bani, proprio lì dove in futuro il numero di 
anziani aumenterà in modo esponenziale. 
La conseguenza? Tassi di rinnovamento 
del parco immobiliare svizzero troppo 
bassi ed edifici bisognosi di essere adat-
tati alle nuove esigenze.

Progettare tenendo conto 
dei fabbisogni – un must
Il potenziale architettonico per quan-

to concerne risanamenti e ristrutturazio-

ni è enorme. Uno studio condotto nel 
Cantone di Basilea Città da parte della 
Scuola universitaria professionale della 
Svizzera nordoccidentale (FHNW) mo-
stra come in particolare gli edifici risa-
lenti agli anni 1960-2000 possano essere 
rimessi in sesto senza dover intervenire 
in modo massiccio. In caso di risanamen-
ti della sostanza esistente andrebbe al-
tresì applicata la norma SIA 500 Costru-
zioni senza ostacoli.

Si profilano qui nuove opportunità cre-
ative, da cogliere con lo sviluppo di idee 
e soluzioni in grado di soddisfare al me-
glio le esigenze individuali che si presen-
tano una volta concluso il periodo della 
vita familiare e professionale. Nel con-
tempo si tratta di offrire le premesse ot-
timali per agevolare il passaggio a quel-
la fase di vita in cui siamo più fragili. Per 
il momento il «progettare e costruire per 
la terza età» non si è ancora affermato 
come una disciplina a se stante ampia-
mente riconosciuta.

Tenuto conto dei cambiamenti demo-
grafici, sorge spontaneo chiedersi: non 
sarebbe forse giunto il momento di con-
siderare questo tema con la stessa urgen-
za con cui si trattano questioni come quel-
la dell’«energia» o della «densificazione»? 
Tanto più che, prima o poi, la vecchiaia 
arriva per tutti. 

 1 Si stima che in Svizzera il gruppo in età 
compresa tra i 65 e i 79 anni entro il 2030 
raggiungerà quota 1,5 milioni di persone. 

  Nell’immagine la nuova casa per anziani di 
Giornico, Baserga Mozzetti Architetti. 

  Foto Marcelo Villada Ortiz
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Gestione dei 
rifiuti edili 
nel rispetto 
dell’ambiente

Bruno Schmid
Caposettore siti inquinati e smaltimento 
presso la Friedli Partner AG, presidente 
della commissione SIA 430

La Confederazione sottopone a re-
visione la propria ordinanza sui rifiuti, 
con l’obiettivo di conferire maggiore 
rilievo alla prevenzione e allo smalti-
mento. Questo stesso intento è con-
diviso anche dalla SIA che aggiorna 
la raccomandazione SIA 430 sulla ge-
stione dei rifiuti di cantiere.

Non di rado è menzionata esplicita-
mente nelle licenze di costruzione rila-
sciate dalle autorità comunali, ci riferia-
mo alla raccomandazione SIA 430 sulla 
gestione dei rifiuti di cantiere (pubblica-
ta nel 1993 in tedesco e francese). Come 
ben lascia presagire il titolo, la racco-
mandazione prescrive che tutti i rifiu-
ti, prodotti nel settore dell’edilizia e del 
genio civile durante gli interventi di tra-
sformazione, nuova costruzione e demo-
lizione di un’opera, siano smaltiti nel ri-
spetto dell’ambiente. Le basi legali della 
SIA 430 erano date dall’ordinanza tecni-
ca sui rifiuti (OTR) del 10 dicembre 1990. 
All’inizio del 2016 l’OTR è stata sostituita 
dall’ordinanza sulla prevenzione e lo smal-
timento dei rifiuti (OPSR) che pone mag-
giore accento sull’aspetto della prevenzio-
ne, dello smaltimento e del riciclaggio. 

Nuovo modulo dell’UFAM 
sull’accertamento delle 
sostanze nocive 
In relazione alla nuova ordinanza sui 

rifiuti OPSR, l’Ufficio federale dell’am-
biente (UFAM) sta elaborando un aiuto 
all’esecuzione, contemplante diversi mo-

duli che, una volta ultimati, potranno es-
sere scaricati direttamente dal sito web 
dell’UFAM. Uno di tali moduli è rilevante 
anche per la SIA 230, in particolare quel-
lo sull’accertamento delle sostanze no-
cive. Il modulo descrive la procedura da 
adottare per rilevare le sostanze danno-
se contenute nei diversi materiali da co-
struzione e per elaborare un concetto di 
smaltimento. Dalla fine di maggio al 10 
agosto 2018 la bozza del modulo sull’ac-
certamento delle sostanze nocive era in 
consultazione, anche in seno alla SIA.

Opportuna una revisione 
della SIA 430
In considerazione di tutti questi cam-

biamenti, si è resa opportuna anche una 
revisione della SIA 430. Nel 2017 la Com-
missione SIA per le norme sostenibili e 
ambientali (KNU) e la Commissione cen-
trale per le norme (ZN) hanno approvato 
la richiesta avanzata dalla commissio-
ne 430 e dato il via alla revisione. La rac-
comandazione SIA 430 sarà revisionata 
e aggiornata tenendo conto in particola-
re di due aspetti: gli obblighi spettanti ai 
diversi attori coinvolti, ai sensi del dirit-
to in materia di rifiuti e in base alle fasi 
prescritte dalla norma SIA 112 Modello 
di pianificazione per progetti nel settore 
della costruzione, nonché l’organizzazio-
ne del cantiere. La questione della sepa-
razione e dello smaltimento dei rifiuti 
edili sarà invece trattata nel citato modu-
lo sull’accertamento delle sostanze noci-
ve contemplato dall’aiuto all’esecuzione 
dell’OPSR. Vi è inoltre un’altra novità de-
gna di nota. La SIA 430 consisteva finora 
in una parte tecnica e in una parte orga-
nizzativa. Anche qui si è deciso di snelli-
re. La parte tecnica è ora sottoposta a re-
visione, mentre si vuole integrare la parte 
organizzativa nella nuova norma SIA 
118/430 sulle condizioni generali per lo 
smaltimento dei rifiuti edili.

Gli avamprogetti per la revisione del-
la raccomandazione SIA 430 e della nor-
ma SIA 118/430 saranno presumibilmen-
te posti in consultazioni a maggio 2019.

 1 Gestione dei rifiuti 
  edili nel rispetto 

dell’ambiente? 
  Foto unsplash.com, 

Roman Velasco

Digital 
& Smart

Ivo Vasella
Responsabile Progetti ed eventi
ivo.vasella@sia.ch

Il 2° Congresso sulla tecnica im-
piantistica ha presentato teorie e 
realtà, coinvolgendo il pubblico in un 
animato dibattito sulla digitalizzazio-
ne nel settore del costruire.

Il 2° Congresso nazionale sulla tecni-
ca impiantistica, tenutosi all’insegna del 
tema Digital&Smart presso il Centro di 
cultura e congressi di Lucerna, ha getta-
to un ponte tra ricerca e prassi quotidia-
na. Circa 350 i presenti, invitati da SIA, 
Electrosuisse e SITC. 

Progettazione algoritmica
Ha aperto la giornata Deepak Aatresh, 

fondatore e CEO di Aditazz, impresa 
californiana di progettazione generale 
basata su algoritmi. «In futuro il compu-
ter non sarà più utilizzato come strumen-
to di disegno, bensì soltanto per combi-
nare intelligentemente diversi oggetti», 
ha spiegato Aatresh. Sarà così possibile 
velocizzare le procedure del 30%, ri-
sparmiando sui costi. 

Less is more
Sacha Menz, professore di architettu-

ra e metodi di costruzione al PFZ, ha ri-
battuto che in tutto questo l’uomo rischia 
di uscirne penalizzato. Bisogna chiedersi 
quali siano le esigenze reali e quali i ma-
teriali indispensabili. 

Mercato e innovazione
Nel pomeriggio si sono puntati i riflet-

tori su mercato e innovazioni. Peter Ger-
ner, co-CEO della ditta Hoval, sostenitrice 
del Congresso in veste di sponsor platino, 
insieme al gruppo BKW, ha sottolineato 
l’importanza di uno scambio con le start-
up, meno orientate al guadagno e per-
tanto più innovative e disposte al rischio.

Karin Frick dell’Istituto Gottlieb Dutt-
weiler ha tracciato uno schizzo della 
«smart home», una casa dotata di ogni 
confort, in cui le esigenze degli inquili-
ni sono esaminate con attenzione e dove 
molti lavori sono svolti da computer.

Per il prossimo Congresso sulla tecni-
ca impiantistica, appuntamento a Lucer-
na: il 3 ottobre 2019.
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Un premio 
che apre 
il dibattito

Barbara Angehrn Saiki,
Mike Siering
Comunicazione Progetti ed eventi 
barbara.angehrn@sia.ch
Ing. arch. dipl. RWTH/SIA, ing. econ. dipl., 
responsabile Comunicazione, vicedirettore
mike.siering@sia.ch

Costruire significa dare forma al 
nostro modo di vivere. I nostri inse-
diamenti e paesaggi sono chiamati 
a soddisfare esigenze assai diversi-
ficate. Come modellare lo spazio che 
ci circonda? La SIA pone la domanda 
all’opinione pubblica e apre il dibat-
tito, con il nuovo riconoscimento SIA 
Award. 

Le ambizioni sono elevate. Il nuovo 
SIA Award è destinato a divenire il più 
importante riconoscimento attribuito 
all’arte svizzera del costruire e a susci-
tare altresì una risonanza internaziona-
le. Un altro premio di architettura? Asso-
lutamente no. Il SIA Award è un premio 
innovativo e rispecchia appieno l’obiet-
tivo principale che la SIA si è prefissata, 
ovvero quello di offrire alle generazioni 
di oggi e di domani uno spazio vitale di 
elevato livello qualitativo. La decisione 
di conferire questo nuovo riconoscimen-
to, che verrà attribuito a cadenza bienna-
le a partire dal 2020, l’ha presa il Comitato 
SIA all’unanimità. Costruire non signifi-
ca soltanto modellare il nostro spazio vi-
tale, ma anche dare forma al nostro modo 
di vivere. Le aspettative che riponiamo 
nello spazio urbano e paesaggistico sono 
molteplici, inoltre gli insediamenti e i pae-
saggi sono una realtà che concerne tutti 
noi. Ariane Widmer Pham, architetto, ur-
banista e membro del Comitato SIA, ne è 
convinta: «Con il SIA Award possiamo ap-
pellarci al vasto pubblico e discutere di 
quale sia la forma che vogliamo dare allo 
spazio in cui vivere». L’invito è insomma 
quello di coinvolgere nel dibattito l’intera 
società.

Un premio interdisciplinare
«Il meglio nasce solo attraverso una 

collaborazione reciproca che coinvolge 
tutte le discipline», afferma con convin-
zione il presidente della SIA Stefan Cado-
sch che, attraverso il SIA Award, desidera 
rendere tangibile questa sua asserzione. 
Squadre di lavoro consolidate ed efficien-
ti, menti eccelse e opere esemplari, che 
rispecchiano l’ampio spettro di compe-
tenze specialistiche rappresentate in se-
no alla SIA. Opere alla cui realizzazione 

hanno contribuito ingegneri civili, archi-
tetti, professionisti dell’ambiente, inge-
gneri impiantisti, architetti paesaggisti 
o geologi. Daniel Meyer, ingegnere civi-
le e vicepresidente della SIA, coglie in 
questo innovativo riconoscimento an-
che delle nuove opportunità per il pro-
prio gruppo professionale: «L’opinione 
pubblica spesso non si rende conto di 
quanto sia importante il lavoro svolto da-
gli ingegneri civili. Con il SIA Award pos-
siamo contribuire a suscitare maggiore 
entusiasmo per la nostra professione, an-
che tra i giovani».

Un palcoscenico 
per le giovani leve
Il SIA Award sarà distinto in quattro 

diverse categorie, vale a dire: Opere di 
una vita, Opere eccelse, Sostenibilità e 
Giovani leve. Quest’ultima categoria si 
inserisce nel solco del Premio Master, 
conferito finora ai migliori progetti rea-
lizzati dai laureandi delle scuole di archi-
tettura svizzere, ma con una differenza: 
abbraccerà tutti e quattro i gruppi profes-
sionali rappresentati in seno alla Società. 
La novità consiste nel fatto che saranno 
le scuole universitarie partecipanti a se-
lezionare i migliori lavori di diploma rea-
lizzati dai propri studenti. In seguito, i 
progetti selezionati saranno resi noti 
pubblicamente. Una giuria, formata dai 
rappresentanti dei gruppi professionali 
SIA, sceglierà i migliori e premierà il vin-
citore.

Opere di una vita e opere eccelse
Nella categoria Opere di una vita sarà 

reso onore alle personalità che hanno 
influito in modo determinante, con il 
proprio operato e il proprio impegno, sul 
nostro spazio vitale o sul lavoro delle pro-
fessioni rappresentate in seno alla SIA. 
Potranno essere insigniti del premio i 
professionisti di tutte le discipline rap-
presentate dai quattro gruppi profes-
sionali SIA. La categoria Opera eccelsa 
mira invece a mettere in luce una realiz-
zazione esemplare che abbia dato un’im-
pronta determinante ai nostri insedia-
menti o ai nostri paesaggi, oppure che 
abbia influito in modo importante sul la-
voro svolto dai professionisti SIA. In que-
sta categoria è possibile premiare un 
progetto architettonico, urbanistico, in-
frastrutturale o paesaggistico, ma anche 
un innovativo sistema di costruzione op-
pure persino un’opera virtuale, purché 
abbia rivestito un’influenza preponde-
rante sugli ambiti di attività dei profes-
sionisti SIA. Un comitato, composto dai 
rappresentanti di tutti e quattro i gruppi 
professionali SIA, presenterà una sele-
zione dei progetti più meritevoli, esami-
nata in seguito da una giuria indipen-
dente che nominerà i vincitori.

Sostenibilità
Questa quarta e ultima categoria con-

templa le opere che durano, che restano 
nel tempo, lasciando per sempre un’im-
pronta. Ci riferiamo ad esempio a quelle 
opere che descriviamo correntemente co-
me «sostenibili», ovvero opere resilienti, 
che reagiscono con tenacia e flessibilità 
ai cambiamenti climatici, opere che re-
sistono e attestano un carattere esem-
plare poiché rispettose delle risorse, op-
pure sistemi che favoriscono la capacità 
di rigenerazione delle risorse disponibi-
li. Qui l’interdisciplinarità riveste un’im-
portanza di primo piano, sia per quanto 
concerne la composizione della giuria 
che sceglierà il progetto vincitore sia per 
quanto concerne le opere in lizza, frutto 
di una collaborazione reciproca tra diver-
se discipline. La categoria Sostenibilità 
trae spunto dal riconoscimento Umsicht 
– Regards – Sguardi, conferito dalla SIA 
negli anni 2007-2017. 

Il ruolo chiave degli sponsor
Il progetto di dare vita a un nuovo ri-

conoscimento è stato portato avanti con 
passione, sin dagli albori, dall’architetto 
Valerio Olgiati: «L’arte svizzera del costrui-
re è assolutamente unica nel suo genere. 
Dobbiamo mettere in luce tali compe-
tenze, anche al di là delle frontiere». Ma 
prima che la volontà, espressa da Olgia-
ti, di far conoscere il SIA Award anche 
oltre i confini nazionali possa concretiz-
zarsi, occorrerà superare un ostacolo non 
trascurabile: la questione dei finanzia-
menti. Il SIA Award infatti dovrà essere 
finanziato in buona parte attraverso il 
sostegno degli sponsor. Il gruppo di la-
voro, incaricato dal Comitato SIA di se-
guire il progetto, e di cui fanno parte 
Stefan Cadosch, Valerio Olgiati, Ariane 
Widmer Pham e Simone Tocchetti, non 
ha dubbi: «Ci riusciremo!». Il team è inol-
tre affiancato da Barbara Angehrn Saiki, 
Ivo Vasella e Mike Siering dell’Ufficio 
amministrativo SIA.
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Errata corrige n. 5/2018: 
Contrariamente a quanto indicato, l’immagine 2 
dell’articolo Giornate SIA 2018 é riferita alla casa 
monofamigliare a Comano, di bb architetti asso-
ciati. Foto Enrico Boggia
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Intervista 
a Gianni 
Biondillo

Silvia Berselli
Architetto, storica dell’architettura

Architetto e scrittore. Fra i suoi 
saggi: Pasolini. Il corpo della città
(2001), Metropoli per principianti (2008)
e, con M. Monina, Tangenziali. Due 
viandanti ai bordi della città (2010), 
viaggio a piedi attorno a Milano.
Per Guanda ha pubblicato la pluri-
premiata serie di indagini polizie-
sche dell’ispettore Ferraro e Come 
sugli alberi le foglie (2016), dedicato 
all’architetto Antonio Sant’Elia e al 
circolo futurista intorno a Marinetti. 
È tra gli animatori del progetto Sen-
tieri metropolitani per scoprire Mi-
lano a piedi.

Si presenti in breve: chi è e cosa fa?
Sono architetto e scrittore, padre di fa-

miglia, una sorta di anfibio.

Quali sono le tre cose che più hanno 
contribuito alla sua formazione?

A 12 anni ho visto per la prima volta 
2001: Odissea nello spazio e ho sentito 
che il mondo visivo poteva legarsi a 
quello sonoro, creando un immaginario 
intenso e potente. Poi a 14 anni ho ascol-
tato My favourite things suonata live da 
John Coltrane: in entrambi i casi si tratta 
di opera-mondo. A casa mia non c’erano 
libri, quindi leggevo quelli della bibliote-
ca; in quinta elementare presi Ventimila 
leghe sotto i mari e mi appassionai così 
tanto che non riuscii a restituirlo. Anni 
dopo sono tornato in quella piccola bi-
blioteca e ho regalato loro molti libri per 
riparare a quel primo furto d’amore.

Come interpreta il concetto di Baukultur?
La vastità di questo grande conteni-

tore è la sua potenza, ma ne costituisce 
anche il limite (e lo dice un curioso croni-
co!). Quando insegnavo Psicogeografia e 
narrazione del territorio all’Accademia di 
Mendrisio, gli studenti mi guardavano 
stupiti perché passavo dall’antropologia 
al cinema, dalla filosofia all’urbanistica, 
dalla poesia all’architettura. Anche se è 
necessario assimilare delle competenze, 
il mio corso aveva come obiettivo la co-
noscenza, ovvero la capacità di unire i 
campi disciplinari e attraversarli. La co-
noscenza è transdisciplinare: costruisce 
relazioni e legami sinaptici nuovi e ci per-
mette di vedere in maniera diversa il pae-
saggio che crediamo di avere in comune. 

L’idea di attraversare a piedi con gli 
studenti i luoghi più disagiati e vedere 
una fabbrica, un battistero medioevale, 

un fiume, una diga, un confine, spiegan-
do che questo è un racconto fatto dal ter-
ritorio stesso, serve per far capire al pro-
gettista che la sua deiezione geniale non 
interessa, se non risponde alle esigenze 
del territorio. Pensare che il territorio sia 
un foglio bianco su cui intervenire: que-
sto ha creato il mito dell’archistar, che ha 
trasformato l’architettura in un affare da 
parrucchieri, da arredatori del paesag-
gio, ed è finalmente tramontato. Una vol-
ta gli architetti erano consapevoli del loro 
ruolo sociale e lavoravano con attenzio-
ne e impegno, perché sapevano che sta-
vano cambiando il modo di abitare, di ge-
stire il territorio, addirittura il modo di 
pensare delle persone; la trasformazione 
da intellettuali a stilisti modaioli è stata 
l’umiliazione di una disciplina. Gli archi-
tetti non devono cercare la fama, ma la 
qualità, cioè lavorare consapevoli di pro-
durre una trasformazione radicale del 
pae saggio. 

Le categorie del Novecento sono pas-
sate e dobbiamo costruire un nuovo vo-
cabolario per il XXI secolo; centro e peri-
feria, città e campagna non sono più 
sufficienti né rappresentative. Oggi c’è 
un nuovo modo di considerare uno dei 
termini chiave, il territorio, che nel Nove-
cento sembrava una risorsa inesauribi-
le, mentre sappiamo che è un bene finito. 
L’Europa è il territorio più antropizzato al 
mondo: non c’è niente di naturale, anche 
l’ultimo dei boschi esiste perché qualcu-
no 500 anni fa ha tolto alcune essenze e 
ne ha piantate altre. Tutti i castagni che 
popolano le montagne dalle Alpi in giù, 
nel Medioevo fornivano il pane e il legno 
per sfamarsi, costruire e scaldarsi. Dun-
que se il paesaggio non è infinito, biso-
gna lavorare su tutti quei territori che 
hanno ancora una natura ambigua, co-
me le aree di riconversione industriale e 
quegli spazi di degrado di cui parla Ren-
zo Piano quando dice che è necessario un 
«rammendo urbano». Oggi bisogna defi-
nire che cos’è il paesaggio, spiegare agli 
studenti di architettura che non faranno 
aeroporti e teatri, ma che devono impara-
re ad essere creativi lavorando sull’esi-
stente, con la riconversione di aree di-
smesse o il ridisegno di tutta la quota 
zero del territorio.

Un esempio di grande attualità è il 
ponte Morandi, frutto della tracotanza 
novecentesca, ma anche dell’idea che, 
una volta costruite, le cose si reggano da 
sole: se non ne abbiamo cura, come in un 
pezzo di Pasolini, a un certo punto il pas-
sato si suicida da solo. Il ponte Morandi, 
capolavoro dell’ingegneria novecentesca, 
è stato umiliato dal pensiero che basti co-
struire, mentre le cose hanno bisogno di 
essere continuamente risignificate. Que-
sta è per me la cultura del costruire: avere 
continua attenzione per le cose che sono 
esistite, che esistono e che esisteranno.

Come si insegna questo rapporto con il 
costruito?

Innanzi tutto si deve andare a veder-
lo: non si può pensare di fare architettu-
ra sulla carta o sul computer, ma biso-
gna cambiare lo sguardo, capire quali 
sono le esigenze del territorio, parlare 
con le persone perché loro sono il territo-
rio. Il territorio ci somiglia: anche un in-
tervento brutto era necessario per noi in 
quel momento e in quel luogo e se oggi 
non lo è più bisogna chiedersi cosa far-
ne. Davanti alle brutture del territorio 
non ci si riconosce, ma quando ho fatto 
il giro delle tangenziali di Milano a piedi 
per un mio libro, ho raccontato Milano 
molto di più di quelli che parlano del 
centro, perché ho portato i miei lettori 
lontano dal «salotto buono» del Duomo e 
di Brera, li ho fatti entrare nel ripostiglio, 
nel cavedio maleodorante: ho fatto ve-
dere l’opera non dalla platea ma dal re-
tropalco, dove si tirano i cavi e si sposta-
no scenografie. Ho assistito a questo 
flusso di merci e di persone, che è fonda-
mentale per tenere in vita il Castello e il 
Duomo: l’uno non può esistere senza l’al-
tro. Per la prima volta quei territori mar-
ginali sono entrati in un libro e hanno 
cominciato ad esistere solo perché sono 
stati nominati. Ci hanno invitati a parla-
re nelle sale di quartiere perché grazie a 
questo libro gli abitanti hanno iniziato a 
riconoscersi senza dover guardare a 
piazza del Duomo e questo è un approc-
cio fondamentale per il progettista. Per 
conoscere il territorio in cui si progetta 
c’è una sola ricetta: l’urbanistica si fa a 
piedi, lo diceva anche Bernardo Secchi. 

Quale è oggi il rapporto tra la città e il 
verde?

Una volta fuori dalle mura c’era il pae-
saggio, che conteneva il paese, mentre 
ora partendo da Milano a piedi si può ar-
rivare a Bergamo, Como, Lugano senza 
mai uscire dalla città: alcuni scrittori di 
fantascienza parlano di ecumenopoli, cioè 
di metropoli di metropoli. Il rapporto si è 
ribaltato: oggi le aree verdi sono conte-
nute, inglobate nello spazio urbano, co-
me dimostrano il Parco delle Groane o la 
Villa di Monza. Allora possiamo consi-
derare Milano una città di otto milioni di 
abitanti, che parte da Novara e arriva a 
Brescia, a Lugano, e che scende fino a Pia-
cenza; una città transnazionale, questa è 
ormai la scala a cui bisogna ragionare, 
senza però annullare le realtà locali di vi-
cinato. Lo smog di Milano, i suoi aeropor-
ti, i suoi poli attrattivi insistono su questo 
ampio bacino, dunque bisogna riconver-
tire la mobilità potenziando quella pub-
blica, che funziona meglio proprio dove 
la popolazione si addensa. Non esistono 
soluzioni semplici, perché il problema 
non è complicato, ma è certamente mol-
to complesso.

 C
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